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“Chi non legge, a 70 anni avrà vissuto una sola vita: la propria! Chi legge avrà vissuto 5000 
anni: c’era quando Caino uccise Abele, quando Renzo sposò Lucia, quando Leopardi 

ammirava l’infinito… perché la lettura è un’ immortalità all’indietro”.                   Umberto Eco 
 

La Casa dei Libri (The Bookshop) 

di Isabel Coixet  con  Emily Mortimer,Bill Nighy,Patricia Clarkson, Honor Kneafsey,Unter Tremayne 
Spagna, Gran Bretagna, Germania 2017, 113’ 
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Fine Anni '50. Hardborough, Inghilterra. Florence 
Green ha perso il marito nel secondo conflitto 
mondiale e ha deciso di aprire una libreria (seguendo 
un impulso che la lega al primo incontro con quello che 
sarebbe divenuto suo marito) in quest'area 
culturalmente depressa. La sua impresa non sarà 
semplice perché nella cittadina c'è chi vuole utilizzare 
l'edificio per altre (presunte) iniziative culturali e farà di 
tutto per fermarla. (…)Isabel Coixet torna ancora ad 
occuparsi di figure femminili e questa volta fa 
riferimento al romanzo del 1978 di Penelope 
Fitzgerald. 
Con simili premesse (l'origine letteraria datata e la 

trama) ci si aspetta un film vecchio stile ed in parte l'attesa viene suffragata dalla messa in scena. Party in cui le 
chiacchiere e gli sguardi sono fondamentali, porte che cigolano, pettegolezzi femminili, personaggi solitari avvolti dal 
mistero non mancano. Però si rivela interessante il modo in cui vengono utilizzati, a partire dalla contestualizzazione.  
Quando Florence giunge in quella zona provinciale della Gran Bretagna la voce narrante (di cui scopriremo alla fine 
l'identità) ci fa quasi 'sentire' le implicazioni legate al piacere della lettura. Non si tratta solo di sensazioni tattili legate 
alla carta su cui sono impresse le parole ma ancor più di ciò che si prova leggendo e delle emozioni che 
accompagnano lo scorrere delle ultime righe di un libro che ci è piaciuto. 
A questo si aggiunge la riflessione sull'effetto dirompente (…) della letteratura all'epoca. Romanzi come "Fahrenheit 
451" di Ray Bradbury o, in misura maggiore e fomentatrice di 'scandalo' tra i benpensanti, "Lolita" di Vladimir 
Nabokov erano al centro di un dibattito che andava al di là della ristretta cerchia letteraria. Basta pensare alle proteste 
che Stanley Kubrick ricevette da importanti associazioni di 'difesa della famiglia' quando decise di trarne un film, per 
rendersi conto dell'impatto. Florence acquista 250 copie del romanzo e lo pubblicizza in vetrina, lei che di sensuale non 
ha nulla e quando indossa un abito rosso manifesta innumerevoli perplessità ma sa riconoscere, magari con 
consulenza di supporto, il valore di un testo.                 Giancarlo Zappoli – Mymovies    

 

Coixet adotta una regia pulita e ordinata che ben si sposa con il contegno così egregiamente british degli attori. La 
macchina da presa scivola languidamente sulle mensole degli scaffali, facendo scorrere un libro dopo l’altro, e riserva 
lo stesso trattamento ai personaggi. Ognuno di loro viene introdotto prima da lontano, dietro l'imperscrutabile cortina di 
sorrisi tirati e rigoroso understatement. Poi, a mano a mano che la storia si dipana, ecco che la silhouette di ciascuno 
prende forma e diventa “persona”, nel senso etimologico del termine, nel significato originario di "maschera". Perché, in 
effetti, ognuno di loro rappresenta un attore, una pedina da spostare in questo dramma ricamato, a regola d'arte, di 
inganni e tradimenti. 
Questo film è, a ben vedere, interamente costruito sui libri, e non solo perché si basa su un testo che nasce 
originariamente come fiction novel, ma perché è letteralmente popolato di libri, visivamente e semanticamente. I libri 
diventano, come suggerisce la voice-over in incipit, i mattoni e il cemento, le fondamenta su cui edificare la propria 
esistenza. Ci sono i grandi classici scritti da Jane Austen, Oscar Wilde, Dickens, Keats e Thackeray. Ma ci sono anche 
le novità, che, come ogni novità, quando arrivano rompono la quotidianità, suscitando scalpore. Libri che, nel tempo 
della storia (siamo il 1959) ebbero un impatto decisivo non solo sul panorama letterario dell’epoca e sull’arte dello 
scrivere, ma anche sull’opinione pubblica internazionale.(…) La casa dei libri infatti porta avanti il significato più 
profondo di un testo che mette in guardia dal pericolo strisciante della censura (…)Florence è la prima vittima di questa 
caccia alle streghe perché rappresenta la libertà di pensiero in carne ed ossa, lei che va avanti a testa alta nonostante 
tutto e tutti stiano cercando di ostacolare il suo sogno. Ed è esattamente la sua ostinazione ad innescare lo scandalo, 
come la vetrina tappezzata dalle copertine di Lolita. Un libro pubblicato più di sessant’anni fa e che tuttora non smette 
di far discutere. Un libro, soprattutto, che è riuscito ad aprire una breccia nella sonnolenza intellettuale e che di 
conseguenza è, ancor oggi, più che mai necessario. Non è forse questa, infatti, la missione ultima della letteratura?
          Linda Magnoni – Cineforum.it   

 

La lettura come immortalità all’indietro. Una libreria come cuore pulsante per un paese addormentato e arido. La Casa dei Libri di 
Isabel Coixet, equipara l’atto del leggere a quello di abitare una nuova casa: le copertine dei libri sono come i tetti e le mura, le 
pagine sono il metronomo di nuove esistenze.(…)  La regia è molto attenta a scandagliare la solitudine della protagonista che 
elabora il lutto richiudendolo nella vita segreta delle parole di Bradbury (Fahrenheit 451) e di Nabokov (Lolita). La lotta di Florence 
contro le leggi e le censure di regime deriva da una necessità primordiale: dare un senso al proprio dolore e anestetizzarlo con la 



letteratura. In un paesino sperduto della provincia orientale, 
il gesto di Florence assume una valenza rivoluzionaria e 
preconizza il risveglio della società inglese a metà degli 
anni 60. 
Lo scontro tra attrici è su altissimi livelli: da un lato Emily 
Mortimer che assume su impercettibili tensioni del viso la 
immane fatica del fare coincidere il sogno con la realtà; 
dall’altra la mefistofelica Patricia Clarkson i cui sguardi 
sono taglienti coltellate di invidia. La resistenza granitica a 
tutti gli sforzi di Florence simboleggia la tendenza 
conservatrice del sistema che per auto-mantenersi è 
disposto a modificare leggi e assoldare avvocati, banchieri 
e politici. La macchina da presa inquadra prima il lusso 
delle stanze della nobiltà inglese e poi si sposta sulle pareti umide di una casa in cui sembrano albergare i fantasmi del passato. I 
primi piani e le lunghe carrellate laterali dei vagabondaggi di Florence rivelano la grande simpatia della regista spagnola per un 
personaggio che ha intrapreso una guerra impari contro il Leviatano di Hobbes. Alla fine non importa chi vince, il seme della 
ribellione è stato gettato(…)  
Il cinema della Coixet si muove agilmente tra flussi anglosassoni (Frears, Leigh) ed esistenzialismi francesi (Sautet) ma questo 
subordinare la libertà collettiva a un processo di autodeterminazione individuale regala all’opera una importante connotazione 
politica. Vincitore del premio Goya 2018 come miglior film, migliore regia e migliore sceneggiatura non originale, La Casa dei Libri è 
una piccola storia di grandi sentimenti: l’amore che si trasforma in un progetto culturale, l’amicizia che fa rialzare la testa in un ultimo 
sussulto di dignità, il coraggio che fa moltiplicare le forze. Isabel Coixet dirige con mano ferma ritagliando le inquadrature in cornici 
d’epoca dei prosperosi anni 50 inglesi, con l’unico neo delle musiche di Alfonso de Vilallonga (interpretate dalla talentuosa Ala.Ni) 
che a volte sovrastano le splendide immagini. Non era necessaria questa sottolineatura, bastava la prova attoriale della Mortimer e il 
suo testimone ideale lasciato in mano alla piccola Christine: leggere è vivere molteplici esistenze in posti dove non hai mai abitato. 
                                                     Fabio Fulfaro – Sentieri Selvaggi    

 

La casa dei libri non è certo il primo film che racconta la lotta di un individuo o, come in questo caso, di una donna sola e 
anticonformista contro un'intera società.(…) indubbiamente una storia molto bella, ispirata a fatti reali, che coinvolge anche una 
ragazzina che la donna assume come aiutante, (…) e tutto l'ambiente gretto e provinciale che ruota intorno a una persona che non 
vuole altro che condividere col mondo la sua passione per la lettura. 
Probabilmente, però, questa storia rendeva molto più sulle pagine del romanzo di quanto non faccia sullo schermo.(…) non convince 
la scelta di Isabel Coixet di lavorare sui mezzi toni e raccontare con l'uso di mezze tinte cromatiche e narrative una storia che 
inizialmente sembra quasi una commedia e si trasforma in dramma e in tragedia senza che quasi ce ne accorgiamo. In questa 
cornice acquarellata perdono forza le stesse performance dei protagonisti – la brava Emily Mortimer, il sempre ottimo Bill Nighy e 
l'impareggiabile Patricia Clarkson, americana che si cala alla perfezione nella parte della nobile inglese – costretti a recitare in 
minore una storia in cui perfino lo scontro diretto deve sottostare alla legge non scritta delle buone maniere, e dove mancano, però, 
pathos e dolore. Resta l'interessante ritratto(…) di un mondo che sembra lontano anni luce dalla modernità: nonostante si parli 
(anche) di BBC, di Londra e di scrittori americani le cui opere per la prima volta venivano messe a disposizione del pubblico 
inglese, La casa dei libri fa intuire nel personaggio della piccola Christine la ribellione generazionale che di lì a poco scardinerà – o 
almeno ci proverà – ipocrisie e convenzioni di una società da sempre classista e immobile.               Daniela Catelli – Coming soon    

 
 

Con “La casa dei libri”, la regista spagnola Isabel Coixet avanza un film coraggioso quasi quanto la sua protagonista(…) Abbiamo 
quindi a che fare con un proposta da non sottovalutare, a volte i tempi potrebbero risultare un po’ lenti, ma coloro che ancora non 
sono schiavi della diffusa filosofia del “tutto e subito”, non troveranno difficoltà ad emozionarsi con il significato potente che porta in 
grembo questo progetto. Nonostante la sfera psicologica dei personaggi sarebbe potuta essere più accurata e indagata, il film ritrae 
con successo i differenti volti della realtà umana, dall’amabile Florence, al ferito Mr Brundish, per passare poi alla 
ingegnosa Christine, fino alle ingabbiate menti dei paesani e degli avidi possidenti. 
Il più grande merito della riuscita del film sta però nel non essere caduti nel clichè: la Coixet infatti non ha proposto l’ennesima 
favoletta incentrata sul “vissero tutti felici e contenti”, ha preferito raccontare invece quello che è il movimento ondoso della vita, 
capace di spingerti in alto per poi trascinarti sul fondo. “La casa dei libri” è un film perciò che non si omologa agli altri, e che non ha 
come suo unico obiettivo soddisfare le pretese del pubblico, ma che esige di raccontare una storia, vera, emozionante. 
                           Aurora Mocci – Eco del cinema    

 

L’importanza del linguaggio, la passione per la 
lettura. Ad Hardborough, un paesino sulla costa 
inglese, i libri non sono visti di buon occhio. 
Siamo alla fine degli anni Cinquanta, la guerra è 
finita da poco, e gli uomini sembrano non avere 
tempo per le storie di fantasia. Alcuni pensano 
che i romanzi abbiano uno spirito troppo 
progressista, che mette in pericolo la tradizione, 
le regole a cui il mondo intero dovrebbe 
attenersi. (…)In La casa dei libri, la rivoluzione 
si fa con la cultura, aprendo una libreria nel 
centro del paese. A sconvolgere è la forza dei 

capolavori che vende.(…)Il bookshop a cui fa riferimento il titolo originale è la porta per una nuova epoca. Il conflitto mondiale è alle 
spalle, ora è tempo di rialzarsi, di dimenticare i bombardamenti e tornare padroni delle proprie esistenze. (…) 
Qui il vero protagonista è il fascino dell’inchiostro, il profumo della carta stampata(…)La casa dei libri è un dramma in costume, che 
alcune volte sfiora anche la commedia. La macchina da presa segue la vicenda di una donna forte, carismatica, pronta a sfidare 
l’intera comunità pur di inseguire il suo sogno.                  Gian Luca Pisacane – Film.it 
 


